Qualche nota sul volume 

“Alle origini del fotografico” di Roberto Signorini

in occasione della conferenza di presentazione tenuta al Civico Archivio Fotografico, Castello Sforzesco, Milano, 22 gennaio 2008

Dire o scrivere qualcosa su questo più recente volume di Roberto Signorini non può prescindere da una premessa di fondo sulla quale suppongo concordino tutti coloro che conoscono Signorini o direttamente o attraverso i suoi scritti: che si tratta di uno studioso meticoloso,  – “studioso indipendente” come è definito giustamente nella quarta di copertina, fuori dai clan e dai giri editoriali che pure non lesinano pubblicazioni a molti altri studiosi – e soprattutto di uno studioso che mette al primo posto la ricerca, quella faticosa, che non paga in termini di successo editoriale. I suoi saggi sono così sempre accurati, frutto di lunghi anni di lavoro certosino in cui il processo di accumulazione e selezione dei dati non sfocia in un mero studio accademico ma costituisce la base per un altro livello di lettura e di studio in cui l’analisi di determinati eventi o momenti di riflessione diventa a sua volta la base per nuove, più originali, riflessioni.

Devo confessare che la progressiva proliferazione in Italia, negli ultimi anni, di una pubblicistica saggistica sullo specifico fotografico mi ha portato a una sorta di stanchezza nella lettura di molti di questi saggi; nel caso del volume in questione forse posso azzardare che molti capitoli scorrono avvincenti come un romanzo: che può sembrare una visione riduttiva per un saggio, ma che, nell’economia delle mie convinzioni “critico-stilistiche”, considero invece un complimento. Ancorata a un modello “classico-europeo”,  la saggistica italiana – come forse quella francese e tedesca, ma non possiedo sufficienti elementi per esserne certo – si esprime in una forma letteraria spesso involuta in cui concetti che potrebbero essere espressi e resi comprensibili in dieci pagine vengono, a volte, inutilmente estesi e complicati, quasi che la quantità possa rafforzare le idee. 

La scrittura di Signorini coniuga invece la ricchezza documentaria, che sfiora quasi la pignoleria, con l’asciuttezza e la necessità didattica: se mi si passa il paragone, i suoi saggi, da un punto di vista del metodo, paiono un ottimo compromesso tra la precisione tedesca, la “creatività” del pensiero francese in campo semiologico nel Novecento e il pragmatismo espositivo e didattico tipico della cultura anglo-americana. 

Nei diversi capitoli, e le relative ricche note, che scandiscono la prima parte del volume si trovano i diversi approcci alla tematica in oggetto, dalla forma narrativa al dato scientifico alla riflessione filosofica. Quando racconta del clima storico, culturale e familiare di Fox-Talbot, Signorini ricorre a uno stile dal sapore quasi letterario, da romanzo di formazione, ma sempre supportato da dati e note che riconducono ai fatti e quindi alla storia, per quello che la stessa può essere se si accetta, anche come comodo ripiego metodologico, che esistano fatti e non soltanto interpretazioni. Ma nel volume si trovano anche paragrafi di sapore squisitamente scientifico, nel senso proprio del ricorso alle scienze non umanistiche come la fisica e soprattutto la chimica. E poi ancora tutto l’impianto generale del saggio che ha il taglio storico – la descrizione del concepimento, della nascita e della “fortuna” di “The Pencil of Nature” – sul quale poi nasce la riflessione dell’autore su quello che, non da oggi, lui definisce “lo statuto della fotografia”. Questo tema, di dare o rafforzare l’identità del “fare fotografia” è poi in fondo il motore che ha spinto Signorini nei suoi studi precedenti e che trova in questo saggio una chiave di studio affascinante e, sotto certi aspetti, imprevista, in questo ricongiungere il passato remoto della fotografia, le sue origini, con le problematiche del presente.
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Alle origini del fotografico – Lettura di The Pencil of Nature (1844-1846) di William Henry Fox Talbot, Edizioni CLUEB, Bologna 2007; pagine 524, formato cm 17x24.

